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©v9effe voleffero. Glielo promife ì’Imperadore, l’onorò del titolo dìSebatte, gli 
diede quantità di dannajo,e Boemondo ritiroffi al fuo campo,d’onde ritornò in I- 
talia,ove fei meli dopo morì.L’Imper.dal fuo canto ritornò aCottantìnopoli,ove 
ordinò, che fi rillabilittero le città fituate fulle cotte de1 l’Afìa minore,le quali da 
Smirnefinoad Attalia erano fiate tutte dal furor dell’ultime guerre rovinate.

Dopo la morte d: Boemondo flimò l’Imperadore, che i Francefi non potreb
bero più ritenere Antiochia fenza violare i loro giuramenti. Mandò dunque 
Ambafciadori a Tancredi per dimandargliene la refthuzione. Ma Tancredi ac- 
cottegli ambafciadori con una ftr,aordinaria alterigia, dicendo, che non rende, 
rebbe Antiochia, quando foffefatta attediare da’foldati, che avellerò corpi, ed 
armi di fuoco. Aleffio voleva fui fatto far l’afsedio di quella piazza; ma ne fu di. 
tornato da’ Signori di fua Corte, i quali configliaronio a guadagnare i Signori 
Francefi,ed a fapere in particolare le difpofizioni di BaldovinoRe di Gerufalem- 
me. Mandò dunque l’ImperadoreButumite a Baldovino con ampie ilìruzioni e 
quantità di danaro raccolto nel ifola di Cipro, che fu daButumite deportato in 
mano del Governatore di Tripoli. Il Re Baldovino era allora occupato allafse- 
dio di Tiro,e di tre recinti di mura, da’quali era chiufa la c ittà , ne aveva abbat
tuto già due,ed attaccato il terzo, e fe avefse ufata diligenza,ben pretto avrebbe 
occupata la piazza ; ma gli attediati avendolo tenuto a bada con propofizioni di 
pace , prepararono frattanto delle pentole ripiene di pece, e bitume accefo, e 
avendole lanciate fopra le macchine 4i Baldovino, le ridufsero in cenere, ed ob- 
bligaronlo ad abbandonare ì’afsedio, e ritirarfi ad Aera, o Tolemaide . Poco 
dopo vi giunfe Butumite, ed efpofe al Re la cagione del fuo viaggio, aggiugnen- 
do,che i’Imperadore Aleffioera giàaSeleucia difpottoa fare l’afsedio d’Antio
chia. Baldovino, che fapeva il contrario, gli rinfacciò la fua menzogna, egli 
ordinò che lo feguifse fino a Gerufalemme. Giunti che vi furono, Baldovino 
gli dimandò il dannajo,che ì’imperadore aveagli mandato, Rifpofegli Butumi
te , che glielo darebbe, quando con un folenne giuramento fi fofse impegna
to a fervido nella guerra, che voleva intraprendere contra Tancredi. L’amba- 
feiadore conferì parimente con Giofselino diCurtenai, ch’era venuto a Geru
falemme per divozione ; ma avendolo trovato ne’medefimifentimenti di Bal
dovino, fenza nulla concludere fi fepararono. QuandoritornòaTripoli,tro« 
vòche Bertrando era morto, e dimandò a fuo figliuolo, edalVefcovo il dan- 
najo, che vi aveva depofitato , e non avendolo potuto riavere nècolla piace
volezza, nè colle minacce, fi contentò di ricevere il giuramento dalttgliuolo 
di Bertrando, e gli lafciò il dannalo ed iprefenti, ch’erano deftinati a fuo pa
dre . Ricevuto poi il rimanente andò a trovare i’Imperadore nella Cherfonefo.

Quefto Principe opprefso d’affari, e da cattive nuove, che venivangli da 
tutte le parti, era andato nella Cherfonefo per levare alcune truppe,le quali do
veva mandare nell’Afia minore per difènderla da’Corfali di Fifa e di Genova, 
che minacciavano defolare le cotte di quelle provincie.Ma avendole trovate 
ben cuftodite gl’italiani non fecero che poca cofa , e prefero fellamente quattro 
galee. Nel medefimo tempo uno per nome Michele Governatore d’una picco
la fortezza detta Acrone , fi ribellò contra l’Imperadore ; & avendo ufurpato 
in quella piazza una fuprema autoritàfeorfe e Taccheggio tutto il vicino paefe. 
La fortezza s’arrefe dopo un attedio di tre meli. Michele fu fatto prigione,
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